Del  Sig.  Jhate  Metaftafio     -  ^ 

DRAMMA  PER  MUSICA 

Dii  rapprefentarft 
IN  MODENA 
Nel  Teatro  Rangone  il  Carnovale 
Dell'  Anno  1752. 

Dedicato  alle  Sereni [fime  Signore 


PRINCIPESSE  FIGLIE 

0  ESTE* 


In  MODENA: 


Per  Franccfco  Torri. 

CON   LICENZA  DE'  SUPERIORI 


MUSIC  LIBRARf 
UNC--CHAPa'  fflù: 


SERENISSIME 

AL  T  E  Z  Z  E 


E  infinite  fuhìimi  vojìre  tognì^ù" 
riiy  Sereniffimc  Altezze,  e  le 

maravigììofi  voftre  Virtù  vi  hanno  già  refo 
ì  ornamento  /ingoiare  d  Italia ,  e  lo  fiup  ore 
di  tutta  t  ammiratrice  Europa;  ma  troppo 
fora  il  volerle  qui  tutte  annoverare:  fenica 
the  ci  cade  in  acconcio  il  ridurci  a  quelle^ 
che  hanno  più  rapporto  all'  umili ffìma  offeri- 
ta ^  che  per  noi  vi  fi  fa  del  prefente  Dram*- 
ma,  E  in  vero  e  chi  non  fa^  che  Altra  dì 
Voì^  Sereniffime  Altezze  ,  delle  migliori 
Tragedie  t  indole ,  e  il  c  arai  ter  e  perfettamen- 
te cmnprende  ;  e  quanto  al  modo  di  rappre- 
fentarle  per  /ingoiar  maniera  fi  di/lingue  ì  ed 
Altra  accoppia  a  tutto  quefio  la  più  fina  in- 
teiligen-^a  della  Mufìca,  ui  un  ar^om  così 

Ai  viva 


vha^  è  maeftopj  che  a  ragione  a  fa  fiv-i 
'venire  ài  (quegli  effetti  prodigio ft^  che  folea 
f  antica  Mufica  produrre  preffo  a  Greci  y 
ed  i  Romàni  ^  capace  di  eccitare  i  più  dolci ^ 
e  teneri  movimenti  nelf  animo  y  e  di  tempe- 
rare ad  un  tempo  f  Ìmpeto  ^  ed  il  tumulto 
delle  più  frriofe  agitatrici  pajfioni  j  onde  f 
Ultim  i  ^  feguendo  le  luminofe  voftre  veftigia  ^ 
a  gran  pafji  s  avan^  a  quella  perfe^jonCy 
alla  quale  Voi  firn  già  gloriofamente  perve- 
mte ,  E  conftderando  noi  attentamente  tutto 
ciò  y  dovremmo  a  ragione  temere  >,  Screniffi- 
me  Altezze  nel  prefentarvi  quejìo  Dram^ 
ma  y  quantunque  abbellito  di  nuova  ÌAufica , 
e  degli  opportuni  ornamenti'^  ma  pure  affida-- 
ti  nella  vojìra  jomma  degna'^'one  ci  promet-' 
tiamo  un  favorevole  accoglimento  y  e  valevo- 
li jfima  protezione  ;  e  che  lo  vorrete  ancora 
rendere  accetto  al  noftro  dementi ffimo  Sovrano  y 
come  fervorof amente  vi  fuppìichiamo .  Permet-* 
tetici  in  fine ,  che  per  cornpimento  di  tutto 
quefio  dichiarar  ci  póffwno  con  pfofondìjfimi 
venera'^ione 

'  Ddle  AA,  VV.  SS. 
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Umilifs. ,  Divotifs. ,  Ofcquiofifj*  Scrvf  | 
J  Direttori  del  Dramma, 


A  R  G  O  M  E  N  T  O, 


DANAO  Re  di  Argo  fpaventato  da  un'  Oracolo ,  che 
gli  minacciava  la  peréti  ^tl  Trono,  c  della  vita 
mano  d'  un  Figlio  d'  Hg*tto,  impofe  fegretamente  aU 
lài^ropria  Figlia  d*  uccidere  lo  Spofo  Linceo  nella  notte 
fleffa  delle  fue  noize  .  Tutta  V  autorità  Paterna  non 
perfuafe  alla  magnanima  Prìncipeflfa  un'  atto  così,  inuma- 
no: ma  neppure  tutta  h  tenerezza  d'  amante  potè  tra- 
fportarla  giammai  a  pilefjre  a  Linceo  V  orrido  ricevuto 
comando  ,  per  non  efporre  il  Padre  ?lle  vendette  di  MCi 
Principe  valorofo  ,  intollerante ,  caro  al  Popolo,  ed  alle 
Squadre*  Come  in  ang;uftia  sì  grande  offervaffe  la  gene- 
ypfa  Ipermcftra  tutti  gli  oppoftì  dov  eri  ,  e  di  Spola ,  c 
di  Figlia;  e  con  quali  ammirabili  prove  di  virtù  rendef- 
Ife  finalmente  felici  il  Padre,  lo  Spofo,  e  fe  fteffa ,  fi 
▼edrà  d.il  corfo  dèi  Dramma  •  In  quefto  dovranno  prendef- 
li  in  f^^nfo  Poetico  i  fentimenti  ,  che  s*  iii^ontreraBBO^ 
della  fupcrftiziofa  cieca  Gentilità, 

Sceaa  fi  finge  nel  Palazzo  de  i  Re  d*  Argo^ 
I      La  Mujlca  i  dfl  $tign^r  Andra  Adolf atU 


Mutazioni  di  Scene* 

jitto  Primo: 
Camere  appallate  per  le  Nozze      Ipermcftra  • 

j4tta  Secondo. 
Galleria  ornata  di  Statue. 
Giardini  con  Pprit^fie»  e  Statue* 

Gabinetti  Reali , 
i Luogo  magnifico  illuminato  ih  tempo  di  notte* 

A  3  /kXTO- 


ATTORI. 

t)ANAO    Re  d*  Argo 

Si^.  Giufepfff  Bdrafti. 
IPERMESTRA  Figlia  di  Danao  Amante  dir 
Lineeo. 

Sig'  Ann»  Me  a  ci  Vi r  tuo  fa  di  S.  A,  S.  la' 
Signora  Vtincipffa  Ereditaria  di  Mo^dena.  - 
Ì,INCEO  Figlio  4* Egitto  Amante  d*ipcii;mcftr*« 

Sig»  Domenico  Luciani 
Ilpinice  Nipote  di  DaniQ  AmuntQ  di  Pliftene^. 

5*/^.  Chiara  Ma  rivi  k  !\ 
PLISTENE  Principe  di  TeflTagha,^  Amante  d* 
Elpinice,  Amico  di  Lincea 

Sig^  Gio'vafwa  Celit,^ 
ADRASTO  Confidente  «11  Dantat, 

Sig^  Rofa  Olim^^ 


li  Balli  fono  d'  Iniàen^tOHì^  y  e  Dir?^iam  dd  Sig% 
Emannelc  d'  Ari^gona^ed  cifeguiti^ai  &igmri  . 

•  •  -         ...  * 
Giuftina  Magtnì  dett^  l  Emànuelt;  d'  Aragona*, 
la  Padovaneila         |  Giovanni  Battifta  Tioli 

M^ria  Picca  « 


Anna  Ramona 


MQdenefe  . 
Giovanni  Giuflani. 
An|onioT#(Foni  Mode- 
ncCe,  , che  balla  per  co-t 


I mando  delleSermeSig* 
Piincipeffe  Sorelle  vi  i 
ATTQ  ^ 


ATTO  PRIMO. 

SGEKà  PRIMA. 

Camere  àpparàte  per  le  Nozze 
d*  Ipél^ftieftra  • 

ìpermejirat  ElpHÌce-^  i  Cabotili  eri, 

J?//.  '^g^  TENERI  tuoi  Vóti  al  fin  feconda 
Propizio  il  Padre I  t)  Piincipcffa 

alfine 
Air  amato  linceo 
Un'  illuftre  imene® 
'Oggi  ìi  ftringerà  .  Vedi  il  contento, 
'i      Ci.c  imprime  in  ogni  fronte 

La  tua  felicità  .  (^uatìti  da  quella 
;  Eccelfa  coppia  eletta , 

(guanti  dì  fortunati  il  Mondo  afpetta! 
Jjp«>Mo,  mia  cara  Elpinicef 
A)  par  di  pe  felice 

Oggi  non  v'  è  chi  poffa  dir() ,  Ottengo 
Quanto  fcppi  bramar.  Linceo  fu  femprc 
La  foave  mia  cura*   il  fuo  valore. 
La  fua  tftrtùy  tanti  fuot  pregi ,  e  tanti 
-Meriti  fuoi  mi  favellar  di  iui^ 
Che  a  vìncere  il  mio  core 
Deli*  armi  di  Ragion  fi  valfe  Aniore. 
A4 


^  A  T  T^O 

£//•  Ah  così  potefs'  io 

Al  Principe  Pliilene  in  quefto  giorna 

Unir  Id  forte  mia*  Tu  fai*,.. 
7]p*  Nè  lafcia 

La  cura  a  me.  Dal  rea!  Padre  io  fpero 

Ottenerne  V  aflfenfo  *  In  di  sì  grande 

Nulla  mi  niegherà. 

Qual  mai  pofs'  io» 

Generofa  Iperme|^ra..  .é 
If.  Ah  tu  non  fai 

Che  gran  felicità  per  V  alma  mia 

E'  il  far  altri  felici.  ^  k'^ 

I  faufti  Numi 

Chi  tanto  a  lor  fómiglia 

Cuftodifcan  gelofi. 
J]p.  Ancor  Linceo 

Non  veggo  comparir.  Che  fa?  Dovrebbe 

Già  dal  Campo  efler  giunto  *  Ah  fa  ,  fe  m* 
ami , 

Che  alcun  1'  affretti  é  Alla  letizia  noftra 
La  fua  congiunga  ormai . 
T^mpo  farebbe:  Abbiam  penato  aliai é^^t 
J?//.  Abbiam  penato  ,  èver> 
Ma  in  sì  felice  dì 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i  martiri  . 
Se  premia  ognor  così 

Quei  5  che  tormenta  Amor  9 
Oh  anaabile  dolor  / 
Dolci  fofpiri  !     Abbiam  te.  f  art» 

SCE. 


R  I  M  O,  ^ 
S  C  E  N  A    I  I. 

ìferwejfra    poi  Danno  con  Guardia  Reali  « 
p  \T  Adafi  al  Geniior  :  dal  labbro  mio 
y     Sapp'a   quanto   io  fon  grata,  e  fap- 

pia .  • Ei  viene 
Appunto  aqueftayolta.  Ah  Padre  amato. 
Il  don,  eh'  oggi  mi  fai,  molto  maggiore 
Rende  quel  della  vita.  Oggi  canpfco 
Tutto  i|  prezzo  di  quefta.  Oggi»... 
pàm  Dà  mi 

S*  allontani  ciafcun»  il  feguito  Ji  ritira . 
•  Perchè?  M*  afcoiti 

Tutto  il  Mondo  ,  Signor  é  Non  arroflìfco. 
Di  quei  dolci  trafporti. 
Che  il  Padre  approva  ;  e  a  così  pure  faci..* 
Dan.  Voglio  reco  eiler  folo.  Odimi,  e  taci  . 

M'  è  legge  il  cenno. 
ÌJtìH^  A  (fi curar  tu  dei 

11  Tròno  ,  i  giorni  miei, 
La  mia  trariquillità .  PolTo  di  tanto 
Fidarmi  a  te? 
M'  offende  il  dubbio  • 
:)an.  Avrai  coftanza,  c  fedeltà?  ^ 
(ip.  Quanta  ne  deve 

Ad  un  Padre  una  figlia. 
*^an.  Or  queft'  acciaro     h  dà  un  pugnale^ 
Prendi;  cauta  il  nafcondi;  e  quando  oppreflb 
Già  fra  il  notturno  orrore 
f  ia  dal  fonno  Linceo ,  palTagli  il  core  . 


IO  ATTO 

Ip  Santi  Numi!  1  perchè? 

Dan,  Minaccia  il  Fato 

Il  mio  Scettro,  i  miei  dì,  per  man  d'un  figlio 
Dell'empio  Egitto.  Ancor  mi  fuona  in  mente 
L'  Oracolo  funefto , 

Che  poc'  anzi  afcoltai .  Nè  v'  è  ehi  poffa 
Più  di  Linceo  farmi  temer . 
Jf.  Ma  penfa  

Dan.  Molto,  tutto  penfai .  Qualunque  via 
Mcn  fatile  è  di  qiicfta. 
Ed  à  rifchio  maggior .  L'amaii  le  Squadr 
Argo  r  adora . 
Jp  (  lo  non  ò  fibra  in  feno  > 

Che  tremar  non  mi  fenta .  ) 
Dan*  11  gran  fegrcto 

Guarda  di  non  tradir.  Componi  il  velto 
Mifura  i  detti ,  e  nel  bifogno  all'  ire 
Poi  fciogli  il  freno  .  Ofa,  ubbidifci,  e  penia, 
Che  un  tuo  dubbio  pietolo 
Te  perde,  c  me,  fenza  falvar  lo  Spolo. 
Penfa,  che  Figlia  fei , 

Penfa  ,  che  Padre  io  fono  : 
Che  i  giorni  miei,  che  il  trono» 
Che  tutto  io  fido  a  te. 
Della  funcfta  imprefa 
L'  idea  non  ti  fpaventi; 
E  fc  pietà  ti  fenti 
Sai  »  che  la  devi  a  me . 

Penfa»  ce. 
parte  <^ 
SCE- 


S  C  E  N  A  1  I  I. 

ìfermeflra  folé  >  ìndt  Linceo  . 
1^  1  iferai  che  afcoltai  !  fon  io?  fo»  defta  ? 
IVI  Sogno  forfè ,  o  vaneggio  ? ...  Io  nelle 

vene 

Dei  mio  Sp«fo  innecente  ..Ah  pria  m'uccida 
Con  un  fulmine  il  Ciel  :  Pria  folto  al  piede 

getfa  il  Pugnale . 
M  i  s' apra  il  fuol ..  Ma ..  Che  farò/ (e  parlo. 
Di  Linceo  la  vendetta  elTer  funefta 
Potrebbe  al  Gcnitor.  Linceo,  fe  taccio  , 
Lafcio  efpofto  del  Padre  air  odio  afcofo. 
Oh  comando  !  oh  vendetta  I  oh  Padre  I  oh 
SpofoI 

E  quando  giunga  il  Prence, 
Come  r  accoglierò?  Con  qual  fembiante. 
Con  quai  voci  potrei  ? . .  Numi  |  in  penfarlo 
JVli  fcnto  inorridir.  Fuggau  altrove  : 
In  folitaria  parte 

Si  nafconda  il  dolor,  che  mitrafporta* 
in  atto  il  partire . 

tin»  PrincipelTa,  mio  Nume? 

Jf.  [  Oimè!  fon  morta  .  ] 

Lift»  Giunfe  pur  quel  momento. 

Che  tanto  fofpirai .  Chiamarti  mia 
PofTo  pure  una  volta.  Or  sì,  che  1*  ire 
Tutte  io  sfido  degli  Mri ,  o  mio  bel  Sole... 

If»  {  Oh  Dio!   non  fo  partire. 

No©  fo  refìar,  noa  fo  formar  parole  -  ) 


X;V/.  Ma  perchè^  PrincipeflTa,   in  te  non  trov« 
Quel  contento ,  che  io  provo  ?  Alrovc  i  lumi 
Tu  rivolgi  inquieta  5C  sfuggi  i  miei^ 
Che  avvenne?  Non  tacer. 
7^.  [  ConfigUo  >  oh  Dei  /  ] 
Lin.  Quèfta  felice  aurora 

Brartìafti  tante^  e  tanti  voti  a  tanti 
Numi  per  lei  faceiìi  ,  or  fpunta  al  fine^ 
E  sì  rhefta  ne  fei  !  Cangiafti  affetto? 
Deli'  amor  di  Linceo  fianco  è  il  tuo  core/  - 
J/^.    Ah   non  parlar  d'  amore. 

Sappi  ì;.  (  Che  fb  !)  dovrei  ..  • 
Fuggi  dagli  occhi  mici: 
-Ah  tu  mi  fai  tremar  • 

Fuggi:  the  s'  io  t'afcolto^ 
Che  s'io  ti  miro  in  vokoV 
ìAì  (tmto  in   ogni  vena 
li  fanguci  oh  Dio!  gelar • 

Ah,  ^c.  fané 4 

S    CÉNA  I 

Lìnceo  folo ,  foì  Elpimee^  è  faliflené 
l'  UH  dofé  l' altro  • 

X//^^»|^^^efìi  fon  glMmen^^^    Son  d'una  fpoft 
\^  Quefti  i  dolci  trafporti!  In  quefla  guifi 
Ipeimeftra  m'acéogliè  !  Onde  quel  pianto/ 
Queir  affanno  perchè?  Di  qualche  fallo 
Mi  crede  reo?  Qualche  rivai  nafcòfto, 
Di  maligno  vclen  fparfe  a  mio  darino 

forft' 


K  1  M  O.  "ij 

Torfc  quel  corf  Ma  chi  ardirebbe?...  Ah  qucfto 

Vindice acciar  nell'empie  vene...  Oh  va^o, 

Oh  inutile  furore  !  11  colpo  io  Tento» 

Che  ralma  mi  divide, 

Ma  non  fo  chi  m*  inildìa ,  o  ehi  m*  uccide  • 
Ml^'  Fortunate  Linceo»  contema  a  fegno 

Son'  io  de*  tuoi  contenti .... 
JJm.  Ah  Principerà, 

V  anima  mi  trafiggi  •  lo  de'  mortali» 

Io  fono  il  più  infelice. 

Tu  !  come  ? 
Ilif*  In  queilo  ampleffo  un  teftimon  ricevi 

Del  giubbilo  fincero. 

Onde  efulto  per  te.  Tu  godi ,  e  parmi.^ 
Xt«.  Amico,  ab  per  pietà  non  tormentairniì  « 
P///:  Perchè? 
IX/».  Son  difperato. 

Or  che  alU  bella 
I      Ipermeftra  t'  accoppia  un  caro  laccio» 

Difperato  tu  fci  ^ 
Ih»  Mi  fcaccia  »  oh  Dìo  | 

Ipermeftra  da  fe  ;  vieta  Ipcrmeftra , 
Ch*io  le  parli  d'amor;  non  più  iuoBene 
Ipermeftra  m'appella  : 

Ipermeftira  cangiò  ,  non  >  più  quella . 
P///.  Che  dici? 

Ah  fe  y  è  noto 
Chi  quel  cor  m*  ha  fedotto, 
Non  me  *1  tacete.  Amici.  I9  fO * 
T  ingrani  • 

A  •$  Ipe*r 


14  A  i   1  U 

ipermeilra  non  ama  . 
Che  il  fuo  Linceo:  lui  folo  fitende..».. 

£  duaque 
Perchè  da  fe  mi  fcaccia,?    ,  t 
.       Perchè  fugge  da  me  >  Così  mrb*t* 

Perchè!  m'  accoglie  ? 
JP/;/.  E  la  '^edefti  ? 
Or  parte 
Da  qucfta  loco . 
jB//.  £d  IpermeUra  fteflfa 
Sì  turbata  ti  parla? 
Lfgc.  Cos^  morta  fofs*  ip  pria  d*  aftioltark^^ 
Di  pena  sì  ibrt« 
M  '  opprime  V  «cceffo, 
Le  /EBanie  di  morte 
Mi  fento  nel  fea. 
Non  fpero  più  pace,  j> 
La  vita  mi  fpiaciì,  3 

OVin  odio  me  fteib»  1 
Se  m'  odia  il  mio  Ben .  I 

Di  »  ec.  ì'^MÌ 

'  S  C  É  N  A   V.  I 

il//.  T)  Liftcne ,  ah  che  farà  ?  Conite  in  «n  pu<aii 

i   Ipermcftra  cangioffi  ? 
?///.  Io  nuli*  intendo , 

Non  fo  che  immaginai:» 
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B^*  Quefto  BitBCiiva 

Novello  ineianjpo  al  noftro  amor.  Turbati 
GY  Imenei  d'  Ipernneltra,  ancor  le  noftre 
Speranze  ecco  delefe  •  Ah  quefto  è  troppo 
Crudi I  fatalità.  Sotto  qua!  mai 
Aftro  nemico  io  nacqui?  Anco  iicl  porto 
Per  me  vi  fon  tempcftc  # 
Tiif*  In  qBefte  care 

inroikianzc  tue ,  bella  Elpinice  > 
Perdona,  io  mi  confolo.  Effe  una  prova 
Son  del  vero  amor  tuo  .  Quefta  fventura 
Mi  priva  della  man  qualche  momento^ 
Ma  del  cor  m*  aflìcura  i  c  fon  contento  . 

Elf.  Sì  dolorofe  prove 

Dsr  non  vorrei  dell*  ara^r  mio  •  Di  qucftc 
Tu  ancor  ti  fiancherai. 
P///.  No  5  non  fi  trova 

Pena ,  che  alP  alma  mia 

I  Ir     Per  sì  degna  cagioa  dolce  non  fia  • 

So>  che  fido  fei  tu;  ma  fo,  che  troppo 

"        Sventurata  fon"  io  . 

y  Flip  Deh  nojn  conviene 

I        Difperar  così  prefto*  GfTer  J^/otrebbe 
Quefto,  che  ci  minàccia. 
Un  neiìibo  pailaggier.  Chi  fa?  Talora 
iJn  n>ai  iruefo  accento 
Stravagaiìze  produce.   Alrnen  fi  fappia 
La  cagion,  che  c!  iifFliggfe^  ed  avrcm  poi 
Afai  tempo  a  dolerci»  .[ 

Mf.  EV veri  L'  amico 

A  8  A  ra^ 


t6  AT^O 
A  raggiunger  tu  corri:  io  d*  Ifjertiléftri 
Volo  i  fenfi  a  fpiar.  Secondi  il  more 
Le  cure  noftre.  11  tuo  parlar  m*  ifpira 
E  fermezza,  e  coraggio,  lo  non  fo  quale 
Arbitrio  hai  tu  fopra  gli  affetti .  OppreCfa 
Era  già  dal  timor  j  f unefto ,  e  nero 
Pareami  il  Ciel  :  tu  vuoi }  che  fperi  >  e  fperoc 

SCENA  VI. 

TU effe  fola  » 

È  di  toglier  proccuro  all'Idol  mio 
La  pena  di  temer  ♦  quante  ragioni 
Onde  fperar  mi  fuggerifcc  Amore! 
Se  il  timido  mio  core 
D'  aflicurar  proccuro  » 
Quanti  allor,  quanti  rifchj  io  mi  figuròi 

Ma  rendi  pur  contento 
Della  mìa  bella  il  core» 
£  ti  perdono»  Amore, 
Se  lieto  il  mio  non  è* 

Gli  affanni  fuoi  paventò^ 
Più  che  gli  affanni  mieit 
Perchè  più  vivo  in  lei 
Di  quel,  eh*  io  viva  in  niìe* 
Ma  ce  jiane* 


J?  R  I  M  U. 


SCENA  VII. 

D#»tf«)  A^raBo    da  dimerfe  farti» 

Ai.  AH  Signor,  fiam  perduti.  11  tuo  fcgreto 
L<  .  ^^^^  Pojfe  è  noto  a  Linceo. 
Stelle  !  Ipermeftra 

M' avrebbe  mai  tradito?  Onde  in  te  oafce 
Quefto  timor?  Vedefti  il  Prence? 

Ai>  11  vidi. 

Drf».  Ti  parlò? 

Ad»  Lo  volea  ;  molto  propofe  , 

Più  volte  incominciò  ;  ma  un  fenfo  intero 

Mai  compier  non  potè.  Torbido»  acceroi 
!      Inquieto,  confufo  , 

Sofpirava,  fremea .  Vidi,  che  a  forza 

Sufli  occhi  trattenea  lagrime  incerte 

Fra  l'ira,  e  fra  l'amor.  Senza  fpiegarfi 
I      Lafciommi  alfin;  e  mi  riempie  ancora 

L' idea  di  quell*  afpetto 

Di  pietà  ,  di  fpavento ,  e  di  fafpetto  . 
te.  Ah  non  tei  diffi ,  Adrafto  ?  era  Elpenict 
:      Migliore  cfecutrice 

De'  cenni  mici . 
éi»  Di  fedeltà  mi  parve. 

Che  affai  ceder  doveffc 

La  nipote  alla  figlia . 
>4isf.A  figlia  amante 

*^  '  A  <?  Troppe 


A  1  ri  U 

Troppa  fidai.  Ma  fe  tradì  T  ingrata 

1/ arcano  .mio  >  mi  paoherà  .  •  •  . 
41  Per  ora  >f    H    3  « 

L*  ire  fofpendi  r  e  penfa 

Alla  roa  ficurè?za %      delle  fguacjccf 

Lincea  l'amor:  tutta  ei  pouebbe»  •  •  • 
Etan  Ah  coxtìy  ^  H 

Va  :  di  lui  t*aflicura  %  c  fa  .  •  .  •  MattèmOft 

Che  afuofavoré.e  Mc?gUo  i^ràs^ff ^  No  • 
t^iì^u  y  Troppo. 

11  colpo  ha  di  perigli.  Jo  mi  canfandot^ 

Deh  configliami^  Adrafto  e 
44^  Or  nella  K^g^ia, 

Farò,  che  de'  Cuftodij 

Il  numero     accrefca  ;  al  Prence  intorna 

Difporrò  cautaniem© 

Chi  ne  oflervi  ogni  motOy  e  i  fupi  p?nfieri 

Ci  fcuopraiei  detti  fuoiiD^  quel  ch'ei  tenta, 

Prendiatn  configlio;  e  ad  un  rimedio  eltremc 

Senza  ragion  non  ricorriam  ;  che  fpclTo 
immaturo  riparo 

Sollecita  un  perìglio* 
Jpi3()5?.  Oh  faggio  r  oh  vero,  ahhracciandoh^ 

Softegoo  del  mio  trono  l 

Va  :  tutto,  alla  tua,  fede  io  m'abbandono 

Più  temer  non  poiTo  ornai 
Quel  deftiji,  che  ci  minacda; 
Il  coraggio  io  ritrovai 
Fra  k  braccia  del  wift  Rc^  r.^^ 


Olà  rj pieno  è  il  ibìq  pcnfiero 
Di  yalor»  e  di  coniglio  : 
par  leggero  ogni  periglio 
'  Ali*  laidir;  dclUi  naia  fe  . 
,  ».fiMif  Più  ec.  ^arte», 

S  CENA  Vllh 

Dan^        ftófìfeLinceò  dal  campo  ,  e  à  me  fixi  ora 
\^  Kcnw^pwifGe  innanzi  !  Ah  troppo 

•« airr Che  b  Figlia  pa^^  vieii  la  Figlia* 

Placido  mi  ritrovi;  e  lo  fpavento 
Non  le  in(egni  a  tacer  IP  ^ 

J^.  Po  fio  5  o  Signore  >     ,  f^r>^M'  \ 
I        Sferat  ,luNt>be[J.  p 

M' oilct^^ntì  (Ì4?|c   che,  pecchi  Manti 
fSfcénza^lìdegno  tn^  aic^o  7 

afcokaj^^ir)  pegai^  TecO  io  non  ufo 
Sì  rigidi  codumi?.  -Jl 
Parla!  ii:tù*  voglia  é 
ìp.  (  Or  W  affiftete  ^  o  Numi  O 
Dan.  [        ^Céfjì'ì  Vuol  perdono  %  ] 
jJ/.  Ebbi  la  vita  in  ;dano  * 

P^dre%  d4  ;^evj  nìc  né  ratrinientó  ^  e  queliid 

degli  obblighi  miei  forfè  il  minore é 
Tu  mi  donalb  .  un  core , 
Che  per  non  farG  reo  ^ 
capace  .  i  • .  • 
>V1  Al®  D^iu 


Dan.  T*  accheta  :  ecco  Linceo  . 
J/>.  Deh  perrnetti  ,  eh*  io  fugga 

L*  incontro  Aio  * 
Dan^  No.  Già  ti  vide,  e  troppo 

Il  fuggirlo  è  fofpetto.  il  paiTo  arrcfia» 

Seconda  i  detti  miei . 
Jf*  (  Che  anguftìa  è  quefta!  ) 

S  C  E  N  A       I  X. 

Linceo  ^  e  detti . 

Dan.  A  D  un  «ì  dolce  invito  (affretta 
jfjL  Vien  sVpigro  Linceo?  4  Iiii^c.  Tanto»* 
A  meritar  mercede, 
Sì  poco  a  confeguirla  ? 

Lin.  I  miei  fudori , 

Le  cure  mie,  la  fervitù  coftante^ 
Tutto  il  fangue,  che  io  fparfi 
Sotto  i  veffilli  tuoi ,  della  mercede# 
Signor  ,  eh'  oggi  mi  dai ,  degni  no»  fono# 
Sol  corrifpondc  al  Donatore  il  dono^ 

Dan.  (  Doppio  parlar  !  ) 

Lift.  [  Par,  che  mirarmi,  oh  Dio  l 
Sdegni ,  fpermeftra  .  ] 

J/.  (  Ah  che  tormento  è  il  mioi  > 

Dan.  lo  fpcrai  di  vederti  ' 
Oggi  più  lieto ,  o  Prcnee* 

Lin.  A  neh*  io  fperai 
Ma.*...  poi  • 

Dan.  Perchè  fofpiri  ? 

Quai  difaftro     affligge?  ^  \ 


r  jv  i  IVI  w#  il* 

Lh.  No  n  fo-  ^ 
Détff.  Come  no  '1  fai  ? 
L/i?^»  Signor  •  •  •  « 
Da^.  Palefa 

affanno  tuo.  Voglio  {iper  qual  fia* 
llÌH.  Spermeftra  può  dirlo  in  vece  mia. 
•[//•  Ma  concedi,  eh'  io  parta,  a  iìanao . 
pan.  No  :  tempo  è  di  parlar  .  Dirmi  tu  dei 
j       Quei  che  tace  Linceo  •    a  J^nm. 
^f.    Ma.  .  -  Padre.       Ì9^pa^icuti . 
Dan.  Ah  veggo  * 

Quanto  poco  degg*  io 

Da  una  figlia  fpcrar.  Conofco  ingrata 
Lin.Ah  non  fdegnarti  feco, 

Signor  >  p^r  me  ;  non  merita  Linceo 

D' Ipermeftra  il  dolor  .  Da  fe  mi  fcacci^ 

Sdegni  gli  affetti  miei,  m'odii,  mi  fugga, 
I  jfTt  Mi  riduca  a  morir,  tutto  per  lei 
I      Tutto  voglio  foff ri r  :  ma  non  mi  fento 

Per  vederla  oltraggiar  forze  baftanti  • 
Tjp.   (  Che  fido  amor  i  Che  sfortunati  amantil  ) 
Ùau.ìì  dubitar,  che  pofla 

Jpcrmcttra  fdegnar  gli  affetti  tuoi, 

Prence  ,  è  folk  penfiera  . 

Non  credeilo. 
L/>. Ah  mio  Re,  pur  troppo  è  vero. 
Di^^^.Non  fo  veder  per  qual  ragion  dovrebbe 

Cangiar  così  . 
Un.  Pur  fi  cangiò,. 
Ofin.  Ne  fai 

.r;i  À  il  Tu  la 


—JT  Al   1  U  ■ 

Tu  la  cagion  ? 

tin»  Volcde  il  Ciel  *  Mi  fcaccia 

Stnti.  dirmi  perchè.  Qucfto  è  1*  affanno» 
Ond'io  gemo,  ond'io  fmanio»  oltd'io  deliro* 

tf,    (  Mi  fa  |)ietà.  ) 

DaH.i  Nulla  èi  fcoprì  :  refpito*  ) 

tiH>  Deh  PrincipelTa  amata» 
Se  veder  non  mi  vuoi 
Difperato  morir,  dimmi  qual  C\ìl  m 
Almen  la  colpa  mia*  1 

ìp.  (  Potefli  in  parte  i 
Confolar  1*  infelice  Ì  ) 

Da».  [  in  lei  pavento 

11  troppo  amor.)  ^ 

tilt»  Bella  mia  fiamma»  afcolta* 
Giuro  a  tutti  gli  Dei , 
Lo  giuro  a  te  ,  che  fei 
li  mio  Nume  maggior  »  nulla  io  €ò{ntni(if 
Colpa  io  non  6*  Se  voìontarÌQ  errai  > 
Voglio  fu  gli  occhi  tuoi  ' 
Con  quello  iftelTo  acciar  »  con  queftAdeftMi 
Voglio  palTarmi  il  cor*  \ 

1p,  prence,  a  Lineeo, 

Dan.  \pttmt^t2i  •  timeudoi  eh  farli* 

Jp.  Oh  Dio/ 

lift.  Park  *  \ 
Da»»  Rammenta  1 
Il  tuo  dover  * 
[  Che  crudeltà.'  Noa  poffo 
Nè  parlar,      tacer»  \  ' 

ttn» 


PRIMO. 


^3 


t/«.  Nè  m*  è  conccffb 

Di  faper  »  mia  fperanza 
ff»  Ma  qual*  h  U  collanza)  ro»  ttaptto 

Che  durar  poffa  a  quefti  aflalti  ?  Alfine  . 

Non  ò  di  faflfo  il  petto;  e  §*  io  V  aveiii» 

Al  dolor,  che  m*  accora. 

Già  farebbe  fpc^zato  un  faiTo  ancora. 

E  che  vi  feci ,  oh  Dei  ?  perchè  a  mio  danno 

Infelice  inventate 

Sorte  di  pene  ?  A*  iì  fuo  confin  prefcritt» 
La  virtù  de*  Mortali  ♦  Ajftri  tiranni» 
O  datemi  piò  forz*»  o  meno  affanni. 
DétH»  Che  fmani«  intempcftiva  / 
Lin.  Qual' ignoto  dolQt)  bella  mi»  face?... 
Jp.  Ah  lafciatemi  in  pace  : 
Ah  da  me  che  volete? 
Io  mi  fento  morir  ;  voi  m*  «iccidete* 

I  Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affanno  mio; 
Dove  mai  cercar  pofs*  io  , 


Da  chi  mai  fperar  pietà? 


Ah  per  me  dell'  empie  sfere 
Al  tener  barbaro,  e  nuovo 
Ogni  tenero  dovere 
Si  coQverte  in  crudeltà  « 


Se,  ec« 


A  u 


SCENA  X. 

Linceo ,  e   Danao  • 
Lin.  T  O  mi  perdo ,  o  mio  Re  •  Qtici  detti  ofcuri, 

I  Qiiel  pianto  %  quel  dolor.  ••• 
Dan.  Non  ti  fgomenti 

D'una  Donzella  il  pianto.  Eflc  fon  meftc 
SpelTo  fcnza  cagìon  »   ma  tornan  fpeffo 
Senza  cagione  a  ferenarfi. 
Lin.  Ah  parmi, 

eh'  abbia  falde  radici 

Ipermeftra  ii  dolor  :  nè  facilmente 
Si  fana  il  duol  d*  una  ferita  afcofa  . 
Dan^  lo  ne  prendo  la  cura,  in  me  ripofa  • 

farte» 

Lin.  NOf  che  torni  sì  prello 

A  fcrenarfi  il  Ciel  i*  alma  non  fpera  : 
La  nube  >  che  V  ingombra  i  è  troppo  nera. 

Sotto  Ciel    turbato  ofcuro 

Dentro  un  Mar,  che  freme  irato 
Scorgo  già»  che  avverfo  il  Fato 
Mi  trafporta  a  naufragar . 

Ah  che  forfè  un  dì  più  belle 
per  me  ancora  in  Ciel  le  ftellc 
Torneraano  a  sfavillar. 

Sotto»  ec. 

farte. 

Fine  ddl*  Atti  2 rimo . 

ATTO 


ATTO  II* 


SCEÌSfA  PRIMAi 


Galleria  ornata  di  Statue  % 


t)ànào  i  e  Adriifi§  % 


iDan. 


Ome  !  di  me  già  comihciò  Lineeò 
A  fofpcttar? 

Qual  maraviglia  !       forza  , 


Gh'  ei  cerchi  la  cagiòtiè,  onde  Ipermeftra 
Tanto  cangiò.  Mille  ei  ne  penfa  :  in  tutti 
Teme  iì  nemico  :  e  da'  fofpctti  fuoi 
Danao  efente  non  è  • 
ì)an.  Mi  gela  ^  Adraftoy 

Quel  dubbioyancor  che  lieve ^  e  paflraggiere  • 
Mal  fi  nafconde  il  vero:  alfin  trafpira 
Per  qualche  via  non  preveduta  .  Un  moto  ^ 
Un' accentò)  uno  fguardoo.  Khs'ei  giuugtflé 
Una  volta  a  fcoprir  • . 
iài.  Qyefto  periglio 

Vidii  prevenni  5  e  de'  fofpetti  fuoi 
Determinai  già  T  incertezza.  Ei  teme 
Per  opra  rhià  nel  fuo  più  taro  amicd 
i    11  rivai  corri fpoft®. 
JD*»*ln  PI  imenei 


A  i| 


W  A   1    1  U  

Air.  In  Pliftenc  .  Un  de*  miei  fidi  ^ 
Cominciò  Topra,  io  la  compii»  Dubbiofo 
Della  fe  d'  Ipcrmcftra 
A  me  corfc  Linceo  .  Me  ne  richicfc  : 
Io  fiafi  pria  d*effer  confufo,  c  poi 
Debolmente  ni'  oppofì ,  e  con  le  fiacche 
Mendicate  difefe 
1  fofpettì  irritati  % 
Ddn.Vidi  qual  profitto 

Speri  da  ciò? 
^//r.MillC)  Signor.  Difvìo 

Ogni  indizio  date:  fccmo  la  fede 
Ai  detti  d*  fpermeftra  , 
Se  inai  parlalTe;  e  T  uaion  difciolgo 
Di  due  potenti  amici  • 
J}m.     d*  Iperme^ra 

Linceo  troppo  ficuro. 
Air.  Io  r  ho  veduto 

Già  impallidir  .  La  gelofia  non  trova 
Maichiufo  il  varco  ad  un  amante.  E' tale 
Quefta  pianta  funefta. 
Che  per  tutto  germoglia,  o^^e  s'inncfta* 
Dan.  E'  vero  .  E  fe  la  figlia 

Kicufa  d'  ubbidir  5  pofTono  appunto 
Quelli  fofpetti  agevolar  la  ftrada 
Ai  primo  mio  penficro;  ed  Elpiaice 
Il  colpo  efeguirà. 
Adr.  Senza  bifogno  . 

Non  s*  accrefcano  i  rifchj .  II  buon  fi  perdt 
Taior  cerc&ndo  il  meglio  # 


b  JL      U  JN  D  U  .  TT — ■ 

'^ìh*  Io  non  pretendo 

Far  noto  ad  Elpinicc  il  mio  fegreto 
Pria  del  biTogno.  Avrem  ricorfo  a  lei» 
Se  ci  manca  ìpermciìra.  Ii^tanio  è  d'  uopo 
Difporla  al  cafo,  e  tocca  a  te .  Va:  dille» 
Che  irato  colla  figlia  or  fol  per  lei 
Di  Padre  ò  il  cor .  Ch*  ella  afpirar  potrebbe 
Al  retaggio  real;  che  il  grande  acquifto 
Da  lei  dipende.   Invogliala  del  Trono, 
Rendila  ambiziofa,  e  a  me  del  rci^o 
Ltfcia  il  peniìero . 

Adr*  Ubbidirò  ;  ma ... . 

Dan»  Veggo 

Ipermeftra  da  lungi .  Ad  Elpinicc 
T'affretta,  Adraflo  :  ufa  deprezza  ;  e  quando 
Già  di  fperanzc  acccfa 
Tu  la  vedrai ,  dì  ,  che  a  me  venga  allora. 

4^r»  Signor  »  pria  di  parlar  penfaci  ancora  • 

pria  di  lafciar  la  fponda 
Il  buon  nocchiero  imita: 
Vedi  fé  in  calma  è  1'  oada  » 
Guarda  fe  chiaro  è  il  dì  • 

Voce  dal  fen  fuggita 
Poi  richiamar  non  vale  ; 
Non  fi  trattien  lo  ftrale, 
Quando  dall'  arco  ufcì . 

Pria,  ec, 

A  14  SCE^ 


I  I. 


Jfer.JjQttò  p 


ure  un*  volta 


i_    Al  mio  Padre,  a]  nxio  Re... 
Dan»  Vieni  :  io  mi  deggio 

Molto  applaudir  di  tua,  coftanza.  In  vero. 
Ne  dimoftrafti  affai 
Neil*  acGoglier;  Linceo . 


Che  tutto  il,  fangue  mio  per  te  fi  verfi. 
Se  i  popoli  feggetti, 
Se  la  Patria  è  in  perigliale  può  falvarl*^ 
II  mio  morir  ;  vadafi,  airar%;  io  fteffa 
11  colpo  affretterò»  Non  mi  vedrai 
Impallidir  fino  al  momento  eftremo  : 
Ma  fc  chiedi  un  delitto,  è. vero,  io  trema. 
Da»,  Eh  dì,  che  più  del  Padre 

Linceo  ti  fta  nel  cor . 
Jfer*  No  *ì  niego  ,  io  T amo» 

L*  approvarti  »  lo,  fai.  Ma  il  tuo  comando 
Se  ricufo  cfeguir,  credimi  *  ò  cura 
Pili  di  te,  che  di  lui  ..  Linceo  morendo 
Termina  con  U  vita  ogni,  dolore  : 
Ma  tu  ,  Signor,  come  vivrai  »  s'ei  muore.' 
Dàit.  [  Qual  contrafto  a  queii  detti 

Sento  nel  cor!  Temo  Linceo  :  vorrei 

Confervarmi  innocente.  3 
Jjfer*  (  £i  pcnfa*  Ah  forfè 


Jfer.  Signor  ,  (e  gieva , 


^  b  h      U  xN  D  U.  2^ 

Lt  fua  virtù  dettai.  Numi  clementi. 

Secondate   quei   moti .  ) 
Pan»  (  E*  tardi  .  lo  fono 

Già  reo,  ne?l  mio  penfiero  )  Odi ,  Ipermeftra  : 

Dicefti  ail'ai  ;  ma  il  mio  timor  prefente  s 
<     yince  ogni  tui  ragion.  Veggo  in  Linceo 
(■     li  carntefice  mio.  S'egli  non  muore, 

Pace  io  non  ò. 
Jfer»  Vano  timor! 
l)a».  Da  qucfljo 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dei. 
Jpen  Nè  rifletti. ... 
patt.  Io  rifletto. 

Che  ormai  troppo  refifti,  e  eh'  io  fon  ftanco 

Di  sì  lungo  garrir.  Compifci  l'opra. 

lo  lo  chiedo,  io  lo  vogho.  \ 
J^er,  Ed  io,  non,  polla 

Volerle,  o  Genitor. 
Ptf».  No  '1  puoi  I  D*  un  Padre 

Così  rifpetti  il  cenno  ? 
ìpr.  lo  ne  rifpctio 

La  gloria,  e  la  virtù. 
,Dan,  Temi  sì  poco 

Lo  fdegno  del  tuo  Rt  ? 
l^er»  Più  4el  fuo  fdtgno 

Un  fallo  fuo  mi  f^  tremar. 
Dan.  Tue  cure 

Eflcr  quefte  non  deano. 

Ubbidifci. 
//^r.  Perdona  ;  io  femirei 

Ncir 


Keir  impiego  inumano 

Mancarmi  il  core,  irrigidir  la  mano* 
pdn.  Dunque  al  maggior  bifogno 

M*  abbandoni  in  tal  guifa  ? 
J^er,  Ogn*  altra  prova  . .  . 
Da»»  No  no  :  già  n*ebbi  affai.  Veggo  di  quanto 

Son  pofpofto  a  Linceo.  Chi  m'à  potuto 

Diiubbidir  per  lui ,  per  lui  tradirmi 

Ancor  potrebbe  , 
IJper*  Io  I 

p0Jt»  Si .  Perciò  ti  vieto 

Di  vederlo  mai  più .  Pcnfaei  •  Ogn*  att«» 
Ogni  fuo  motto»  ogni  tuo  paffo»  i  voftxì 
Penfieri  ifteffi  a  me  faran  palefi, 
Ei  morrà»  fe  V  afcolti .  Udifti? 

Jftr»  Incefi. 

fia»»    Non  ai  cor  per  un*  imprefa» 

Che  il  mio  bene  a  te  confìglia: 
Ai  coftanza»  ingrata  figlia» 
Per  vedermi  palpitar  . 

Pioverai  da  un  Padre  amante 
Se  divcrfo  è  uà  Re  fecero: 
Già  che  amor  da  te  non  fpero» 
Voglio  farli  alm«n  tremar. 

Non  ec.  j^artc 

SCENA  Uh 

Jprmtfirai  fot  Tlijlene, 
ìfer»  "VTUo?a  anguftia  per  me  .Come  pofs'io 
Evitai ,  che  Io  fpofo... 


5  b  ^  U  JN        U.  JT  

flif.  Ah  Principeira, 

Pietà  del  tuo  Linceo.  Confufo,  oppreflb» 
Com'ot  lo  veggo,  io  non  l'ò  mai  veduto* 
Se  tarda  il  tuo  foccorfo  ,  egli  è  perduto» 

Jfer»  Ma  che  dice,  o  Plitìene? 

Che  fa  ^  Che  penfa  ?  li  mio  ritegno  accufa? 
M'odia?  M'ama?  Mi  crede 
Sventurata,  o  infedel? 

Tlif*  Tanto  io  non  pofTo. 

Dirti,  Iperraeftra.  Or  più  Linceo  qual'cra 
Meco  non  è. Par,  che  diffidi,  e  pare. 
Che  fi  turbi  ija  vedermi  ;  Il  fuo  dolore 
Ferfc  fol  n*è  eagiòn.  Deh  lo  coafola» 
Or  che  a  <e  vi^n . 

Jfer,  Dov'è?  ^ìt»  timore» 

£l$f.  Nelle  tue  ftanze 

Ti  cerca  in  van.  Ma  Io  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir . 

Jpr*  (  Mifera  me/)  Pliftene» 

Soccorrimi ,  ti  prego  :  abbi  pietade 

Dell' aftìico,  e  di  me.  Fa  eh' ci  non  wngi 

Dove  fon  io;  mi  fido  a  te« 

Tlff»  Ma  come 

Poffb  impedir  ?  . , . 

if>  Di  confervaf  fi  tratta 

La  vita  fua.  Più  non  cercar;  nè  quefto> 
Ch'  io  fido  a  te ,  fappia  Linceo . 

////f.  Ma  1'  arni* 

Jjf.  Più  di  me  fteffa* 

fifji*  lo  nulla  intendo  «  E  puoi 


Lafciarlo  a  tanti  affanni  in  abbandono?  ; 
J».  Ah  tu  non  fai  quanto  infelice  io  fono. 
Se  il        duol>  fé  i  mah  mici» 
Se  diaifi  il  mio  periglio, 
Ti  farei  cader  dal  ciglio 
Qualche  lagrima  per  me. 
E'  sì  barbaro  il  mio  fato» 
Che  beato  io  chiamo  un  corè) 
Se  puQ  dir  del  fuo  dolore 
La  cagione  aimen  qual  è. 

Scec./4rm 

SCENA      1 V. 

ìlifitne  ,  pi  LtMceù . 

pr  /j,  f-^t  tìual  nemico  ignoto 

ÌJ  A' da  t.mer,Linceo?Perchè  «ondeggio 

DeTfuo  rirchio  avvertirlo l  E  con  qual  artt 

Imped  t  potrò  mai  »  »  »  * 
Un.  5p.im  ftia  dov' 
Tli/i.   NO  '\  <0'  ccvfuja 
Ltn.  No  '1  Isi  !  turbato 

pta  teco  pur*  or. 
fUfi.  §1  ...    Ma....  Non  vidi 

Dove  rivoìfe  i  paffi:  e  non  ofai 

Sr  srne  1*  orme»  ^  • 

Un. \\  lu.  nfpetto  aTinitio  .    fon  ttontà  . 
^     Kmvcnirla  io  faprò.    Vn^l ì'^rf'rt. 
p/^/.bcRU.  Alitato^ 


b  ^  ÌN   U  ji; 

Che  brami? 
Flif  Molto  ò  da  dirti.  [ 
Lin.Oi  non  è  tempo*    VhùI  partire. 
Flife  Amico, 

Fermati  :  non  partir  • 

Tanto  t'affanni  i 
t     Perch'  io  non  vada  ad  Ipcrmeftra? 
Tlif.  Andrai  . 

Per  or  lafciala  in  pace . 
X/>«In  pace?  lo  turbo 

Dunque  la  pace  fua?  Dunque  tafai» 

Che  in  odio  le  ion  io* 
Tliftio. 

Lin.  Che  ad  alcuno 

Difpiaccia  il  noftro  amor? 
P///. Nulla  fo  dirti: 

Tutto  fi  può  temer • 
Lift.  Senti  Pliftene. 

Se  temerario  a  fegno 

Si  trova  alcun  >  che  a  defraudarmi  afpiri 

Un  cor.  che  mi  coftò  tanti  fofpiri  ; 

Se  fi, trova  un  audace 

Che  la  beila  mia  tVce 

Penfi  folo  a  rapir:  dì ,  che  piventi 

Tutto  il  furor  d'  un  dilperato  amante  • 

Digli,  che  un  foìo  lilante 

Ei  non  godrà  del  mio  dolor  ;  che  andrei 

A  trafiggergli  il  petto  , 

Se  non  poteflì  altrove  , 

Sul  tripode  d'Apollo,  in  grembo  a  Giove* 
(  Son  fuor  di  me  1  )  SCE^ 


Perchè  trovo  Linceo?  Con  chi  ti  fdegm? 
Zith  Dimandane  aPltftcne:  ei  potrà  dirlo 

Meglio  di  me.  Seco  ti  lafcio./»  ana  di^artin  i 
Tlif  Alcoita  .    Traftenendoh  ' 

Abbaftan?a  alcoltaif  partendo  ^ 
jP///..  Linceo  ,  perdona 

TrattenerÈÌ  degg*  io. 
hin.  M*  fai  che  Uoppo  1 
Ormai  31  Prence ^  m-  infiliti  i  ^  mi  derìdi^ 
Sai  che  troppo  ti  fidi 
Dcir  antica  ^miftà  ?  Tutti  i  doveri 
lo  ne  fo  :  gli  nfpctto  :  e  ben  tu  vedi 
Se  gran  prove  ìq  n?  do,  Matfpoi.tt 
r/i/".  Se  m'  odi  , 

Un  coniiglio  fedel.f^ 
hin*  Mjghor  configlio 

Io  ti  dar6*       tue  fperanze  audaci 
Luflnga  men  ;  non  irritarmtf  %  taci» 
Gonfio  tu  vedi  il  fiume  f 

Non  gli  fchcrzar  d'intorno: 
Forfè  potrebbe  un  giorno 
Fuor  dc^  ripari  qfcir . 


Tu  minacciofq,  altiero  t 
Mai  no  *l  vedcfti,  è  vero; 
Ma  può  cangiar  coftume, 
S.  farti  impallidir.  Gonfio 


 ò  ÌL        KJ  SSl   U  KJi  35 

Scena    vi  * 

flif,  \  Ddio,  c»ra  Elpinicc  .  Vèrtendo* 
Blf*  tx  Ove  t* affretti? 
fltf.  Su  r  orme  di  Linceo  *    Tartend»  * 
Elf'  Gran  cofe  io  vefigo 

A  dirti .  ♦ . 
P/;/.  Tornerò .  Perdon  ti  chieggìò  ì 

Per  or  r  Amico  abbandonar  non  deg|Ìo# 
I  Parto  i  è  ver»  o  Luci  belle  » 

Ma  fedele  a  voi  farò  : 
Lucidctté  tmate  Stelle*  . 
Sol  per  voi  fofpiterò. 
Così  vo  fperar* anch'  lO, 
Che  fedeli ,  o  amati  rti  * 
Voi  farete  ali*  amor  mio» 
Allorché  ritornerò, 
i  Parto  ec»  patn  * 

SCENA      VI  !• 

Èlpìnice  foldé 

COfifiifa  a  qucfto  fegno 
L'alma  mia  non  fu  mai  »  M'alletta  Adfa&d 
Ali*  acqaifto  d*  un  trono  j 
A  novelli  imenei  !  Ch*  io  tada  a  lui 
M*  impone  il  Re  !  Col  mio  Pliftene  io  voglio 
Parkmc  ,  ei  fugge  !  In  così  dubbiò  ftata 
Chi  mi  configlierà  l  Ma  di  coniglio 
Qual  uopo  è  mai  ^  Forfè  taon  fo,  thi  itidégni 


1^7  A  1  ir^::^  

Sarebber  d'Eipinice 

Quc]  ,  che  Adralto  propone,  affetti  avari  f 
Nen  vendon  le  mie  pari 
Per  y  impero  del  mondo  il  proprio  core  : 
Ed  una  volta  fola  ardon  d*  amore  • 

Mai  r  amor  mio  verace  ♦ 
Mai  non  vedràflì  infido: 
Dove  formoflì  il  nido^ 
Ivi  la  tomba  avrà. 

Alla  mia  prima  face 
Così  fedel  fon  io  y 
Che  di  morir  defio 
Quando  eftingucrà# 

Mai  ec# 

SCENA     VIIL  ; 

Giardini  con  Fontane  j  e  Statue* 
Danaoy  ddrafto  ,  e  Guardie  • 

i)g?;;.T^Arto  ardifce  Linceo? 

Jìdr^  Ìl    Non  v'  è  chi  poila 

Ormai  p  ò  trattenerlo •  Ei  nulla  afcoltaj 
Veder  vuole  ipermeftra  :  e  fc  !a  vede^ 
Il  Tutto 
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Tutto  faprà. 
Ì)<f».  Vanne,  ed  un  colpo  alfine 
I    .  Termini...  Ah  no:  troppo  ft^venturo'Un'altra 

Via  mi  parrebbe...  ed  è  miglior.  S'affrettf 

La  figlia  t  me     a  i  cajlodi 

Tu  corri,  Adrafto,  e  cerca 

Il  Prence  trattener  finché  Ipermeftra 

Io  poffa  prevenir.  Venga  egli  poi. 

La  vegga  pur  . 
Jd.    Ma  Te  la  figlia  amante .... 
Dan.  Vanne  :  non  parlerà .  Compifci  folo 

Tu  quanto  impofi  • 

Ad  ubbidirti  io  T ©lo.  ^arft, 

S   C  E   N   A      I  X. 

Danao,  JpermefirM  y  t  CuSodi 
If.    "j"?  Cco  al  paterno  impero...  . 
Dtf»*  JZL  Olà  ,  Cuftodi, 

Celatevi  d'intonlo,  e  a  un  cenno  mfo 

Siate  pronti  a  ferir. 
Jjp.    [  Che  fia  !  ]       Le  Guardie  fi  nafanditno» 
itan»  Linceo 

Ora  a  te  vìen.  adiferme/ra, 
Jf,    V  eviterò. 
<àÓ««. Ho.  Crede, 

Che  tu  per  altri  arda  d'amor.  Mi  giova 

Molto  il  fofpetto  fuo  .  Se  vivo  il  vuoi, 

Difingannar  no  '1  dei . 
J/.  Ma  tu  vietafti . . .  • 

Da»*  Ed  or  i  che  il  vegga  io  ti  comando  *  A(cù(o 

Oh» 


^        ^  TI  T  T  O 

Qui  jrefto  ad  ofTcr^i^r.  Se  co«  ùh  clntio 
L'avvertii  a  ti  difendi  ,  ^ 
r  :!  'Già  vedefti  i  Cuftodì  :  il  rcfta  inteiidf  * 
Or  del  tuo  Ben  k  forte: m  v"^ 
Da'  labbri  tuoi  dipende»  2^ 
Puoi  dirgli  viti  j  o  mont*ff  r 
^  "  "  ParìtTne  coi: tuc^^cor ^«---^^ ^ U      ;  1 
Ogni  ripiego  è  vano  :  vt!f?q  ot 
Sai  >  che  non  è  loBtjma^^  i  J  ^ 
Chi  ir  favella  intenda 
<    ;       Deliè  pupille  ancor  «  t 

Or  ec.  ^  Hétfcmdi  » 

s  e  E  N  À  '  X. 

Tperfiiejlra  y  Danao  in  difparte^  foi  ÌLince&  • 
ìf.    T  7*  è  qualche  Nume  in  Ciclo 

V    Che  fi  muova  a  pietà?  Che  da  rne  lunfè 'l 
Guidando  il  Prence /..  «  Ah  foh  perduta.  Ei 

X//i*{Aifim  lode  agli  Dei|  tutto  è  i^alefc  (gibngc# 
Il  miiìerov  Iperraeftr^  •  lotendo  alfine 
Tutti  gli  enigmi  tudi  :  de^  nuovi  àmori 
Tutta  la  fcoria  io  fo  •  Spcrafti  in  vano^  a  I 
Di  celarti  da  me  » 

Jp    No;  Teco  nut  .  a 

Celarmi  io  ron  pcnfat.  So:i  che  f ^  ttot© 
r  Troppo  il  mio  cor*  the  mi  conufei  app  enoi 
r  ^Che  iag^pnar  non  n  puoté(Capiffi2^almè  io?  ) 

X/;;.  Pur  troppo  m' ingartnai  *  ?ximz  fcoflvoìrt 
Gli  ordini  di  natura  avrei  temuti  ,5  i/  I 
Che  Ipcrw^^ftra  infedi^l.    Tante  profnefft% 


^-  ò  ìL         t\  u  \j. 

Ciurimenti  >  fofpiri, 
I      Pegni  di  fc,  teneri  voti.,..  Eh  come, 

Crudeli  come  potefti 

Al  tuo  roffor  penfando  > 
r Ptnfmdo  al  mjq  marcire  t 

Cangiarti,  abibandooarmi ,  e  non  morire? 
jf.  (  Numi,  affiftcnza.  lo  non  reriito.  ) 
t^m^  Ingrata^ 

Bel  cambio  in  ver  per  tanto  an^or  mi  rendi, 
i^If   Per  taittta  fej  Se  fra  cimenti  io  fono, 
liL  Non  penfo a jrifchi  miei  ;  penfo  ,^  che  degno 

Deggio  farmi  di  te#  Se  qualche  alloro 
ottiene  il  mio  fudor ,  non  volgo  in  mente^ 
|.  i    Che  il  mio  n'  ^ndr^tco*  nomi  ili uftri  alparo, 

Ma  che  a  te  vincitpr  torno  più  caro  . 

Se  a  parte  non  ne  fei; 

Non  v''  è  gioja  per  me  :  non  chiama  affirinó 

Ciò,  che  tenon  ofFerde::  ogni  mia  cyra 

Pa  te  derivai,  e  torna  a  te:   non  vivo^ 
l^^j   CrudeK  che  per  te  fola;  e  tu  fra  tanto 
,  T*  accertdi  a,  nuc?ve  faci; 

Sa^i,  eh*  io  mono  di  pena,     pure*f  » 
\^Jp  Ab  taci  :  cùp  ira(]f  )rio 

Pirence  ,^  non  p3Ùi  k  d'  un  penflero  infiio 

Son  rea*  •  •  *  arrefiay  'vedendo,  il^  Padre* 
Lift.  Perchè  t  arredi  ? 

Dio [  IV  uccido.  ) 
ìin»^^  Siegui ,  termina  almen  • 
J|.  Se  rea  fon*  io 

D'  un'  infido  peiifif:r^  ^  ti-  ijoa  vogifo 


Tollerarne  1*  accufa  .    Affki  diccfti  » 
Bafta  così .  Partì  Linceo  c 

'Lift.  T  affanna 

Tanto  la  mia  prefenza* 

y^.    Più  di  quel  che  non  credi  :  è  d*  un  tffinno 
Che  fpicgarti  non  pofib . 

Lift»  A  quefto  fegno 

DuHi^uc  fon  10  f  Che  tirannia  I  Mi  lafci. 
Non  ai  roir©r,  non  ti  difendi»  abborri 
L'afpetco  mio,  non  vuoi,  che  a  te  m'appreflìt 
Giungi  (ino  ad  odiarmi  >  e  me  '1  confeffif 

J^.    (  Che  morte  !  ) 

X/»' Addio  per  fempre  .  Io  non  fo  come 
Non  mi  tragga  di  fenno  il  mio  martire  • 
Addio .   fartend»  . 

1^.    Dove  Linceo? 

i/».  Dove?  A  morire  , 

J/.    Ferma  (  Oimè  ) 

Liti.  Che  vuoi  dirmi  * 

Che  ò  perduto  il  tuo  cor?Ch*io  fon  l'oggetto 
Dcir  odio  tuo  }  V  intefi  già ,  lo  vedo» 
Lo  conofco,  lo  fo.  Voglio  appagarti» 
Perciò  parto  da  te.    jarftftd»  » 

f/.    Sentì,  e  poi  parti. 
E  b«n,  che  brami  ? 

J^.   Io  non  pretendo ....  [Oh  Dìoì 

Mi  mancano  i  refpiri.  ]  Io  la  tua  morte 
Non  pretendo ,  non  chiedo .  Anzi  t'impongo 
Che  tu  viva  Linceo  . 

X/».  Tu  vuoi  ch'io  viva? 

Sì*  Li»» 
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Lin.  Ma  peixhè? 

Jjf.    Perchè  fe  rauorti  .  •  Ah  parti, 

Non  toinient^,imi  più# 
X/;».  Che  vuoi  dir  mai 
j       Cofcfta  fmaoia  tua  ?  Direbbe  forfè  ^ 
'     '  Che  il  mio  ftalò  infdice .  .  .  • 
Jf,    Dice  fol  ^  che  tu  viva;  altro  non  dict. 
X;>^*  Ma  (  giuiti  Dei  O  fu  vUoi,  che  viva  >  e  vuoi 

Dal  cor,i^gli  occhi  tuo;5  ch'io  vada  ia  bando? 

Ma  ^che  leggio  pfenfar? 
Jp.    Ch^  10  te  '1  comando  . 

JLìh.  Ah  fe  di  te  mi  privi  i 

Ah  per  chi  mài  vivrò? 
fy.    Lafciami  in  pace  ,  e  vivi; 

Altro  da  te  non  vo 
Lin.  Ma  qual  deftin  tiranno.* è 
tp.    Partii  no^I  pofTo  dir 4 

^     ài^       [  Oueftó  è  morir  d'affanno 
[  Senza  poter  tnorir . 

i%.  iiafc^ndaf^  Deh  ferenate  ài  fihe  ^ 

Barbare  (ielle  ,  ì  rai  : 
già  fofferto  ormai 
Quanto  fi  puòfolFrirè 

Ah  fe  èCé 

Miffc  dilì'  A^fà  Ssc^niù  é 
^  ATM 


ATTO  TERZO-^ 


SCENA  PRIMA 


Gabinetti  Rtali. 
Inerme flrét  ^  ed  Elfiniet  » 

lire  è  così.  Vuol,  che  il  mio  bracci© 

adempia 
Ciò,  che  il  tuo  ricusò. 

Ma  ccfne  indurre 

Te  ad  un  atto  sì  reo:  d*un*akrA  fpofa 

Rendere  il  Prence  amante 
Come  Danao  fperò  ? 
Elf.  Ciò ,  che  fi  brama  > 

Mai  d  jfficil  non  fe/!nbra#  Igli  à  creduto 

Linceo  fedur  con  un  gelofo  fdegno> 

Me  con  Tefca  d^  un  trono* 

E  che  dicefti 

A  sì  fiera  propella? 

Al  primo  iflante 

L'orror  m'iftupidì*  Poi  tni  conobbi 
Perduta  in  ogni  cafo.  Impunemente 
Mai  non  fi  fan  fimili  arcani»  Almeno 
lo  m\  ftadiaì  d' acquiftar  tempo;  c  finfi 
Di  volerlo  ubbidir  •  Di  ipe  ficttro 

Ei 


TER  Z  O  , 

Mi  n»n  proccura  intanto  al  reo  diTtgn® 
Un*  altro  elecuror  :  fuggir  pofs'  io  ; 

I        Poflo  avvertir  Linceo  . 
J^.    P&tU&i  i  lui  ?  COPI  ti»^ore  I 
£//.No:  ma'I  diffi  a  Pliaene.Ei  dell' amico 
Corfc  fubito  in  traccia  . 

Jj^»    Ah  che  faccfti , 

Sconfigliatj  Elpinice!  A  qua!  periglia 
Itlponi  li  Padre  mio  ?  Tanti  da'  ora 
Coftò  quefto  kgreto 

Sofpirì  a*  labbri  mici,  pianti  alle  ciglia, 
xt  tu  »  •  •  «  •  » 

Ma  ,  Priftcipefifa,  io  non  fon  figlia. 

Va,  per  pietà ,  trova  Pliftene ....  E'meglio, 

Cba  al  Padre  IO  corri,e  Io  prevegna...OhDiol 

JI  colpo  affretterò  Vedi  a  che  iiato 

M  ai  ridotta ,  ElpiniccI 
tElp  E  pur  credei .... 

//.    Parlifì  con  Linceo,  Corri  ,  t'affretta: 

Oh  Ci  venga  a  me  . 

f//.  Volo  a  ferrini  :m  atto  di  par-tire. 
//.    i^fpetta.  ^ 

Troppo  arrifchia  ,  s*  ci  vien .  De'fenIS  mì#t 
L  infoimi  un  foglio .  àitendimì  i:^  momenti 
i       i-otmto.  tn  atto  di  partire* 
PrincìpefiTa  , 
Odi . 

Jp.    Non  m'arrcftar.  in  atto  hi  partire  , 
iì/^.  Linceo  spprcfTa. 

Oimèl&Attcdeaicua,.,.  Mafradue riOrbf 


5£ÌeÌ£o 


Sciclgo  il  minor.  Corri  a  rliUene  ifitant^; 
Di»  che  r arcar»  funetlo 
Taccia,  fc  non  parlò.  m'-- 
jp/^,  qhe  giorno  è  quello  / 

S  C  E  N  A     I  I  ♦ 

Jfer*»ejir(i  $  e  Littsea  ,  ■ 

Xin.  TVT^^  creder  già,  ch'io  torni  a  Um* 

J/.    l\  Vedefti 

Pliftenc?  confrettt^i  e  ptmttra^  | 

X/».  11  vidi,  e  l'evitai. 

J/>,    (  Refpiro,  ) 

lfi»»è  (c  qui  ritrovarlo 

Fra  labbri  tuoi  cre^UtQ  aveifi.**^ 

Jj^.    Il  tempo 

Alle  noftre  querele  ■ 
Or  manca,  o  Prence.  Io  di  Ugnarmi  avrei 
3.en  più  ragion  di  te  •  Fu  menzognero  | 
Il  tuo  fofpettoi  ed  il  mio  torto  è  rerQ»  j 

X/»*Chc,'  Potrei  lufingarmì 

Della  fe  d*  Ipermeftra  ?  I 

Ijp.   Il  chiedi  \  Ingrato  ! 
$ì  poca  intelligenza 

Dunque  à  il  tuo  cqI  mio  cor  ^  Dunque  non 
fanno 

Già  più  gli  fguardi  tuoi 
Il  cammin  di  quell'alma^  I  miei  penfiertj 
Più  non  mi  leggi  in  volto?  I  meni  tuoi, 
I^a  fedq  mia  più  opti  CQilQfci? 


Uité  Ah  dunque  . 

Cara ,  tii       ami  ancor  ? 

^p.  S*  IO  lo  voléfli  f 

Uon  potrei  non  amarti*  Ad  alti'à  facè 
Non  arfi  mài ,  non  arderò  •  Tu  fei 
Il  primo  j  il  folòi  ii  Ibfpirato  òggcftd 
Del  puro  afdor  j  che  nel  mio  fen  s'annida* 
Vorrei  prima  rriorir,  eh*  elTerti  infida* 

Un.  O  Cairi  accenti  1  Oh  mio  bel  Numcl 
E  pure 

Solo  un'  ombrà  baftò.*.; 
tin.  Lo  veggo  :  è  véro  : 

Non  mento  perdón.  Ma«r«; 
Di  fcùfarii  , 

Laficii  il  pefo  al  niio  coi:*  Sarà  Aia  ciiri 
'Di  trovarti  inhoceateó  Oi  da  té  ÈiiramO 

Una  prova  d*  amor* 
L;;^*  Tutto,  mia  fpcme> 

Tutto  far|> 
^p.  Mi  lo  prometti  • 

H  giuro 

Ai  Kùmi ,  à  tè  • 
Sensa  frappor  dimore 
/     Fuggi  d'  Argo,  fé  m'  aihi  • 
!  qiial  cagione  i^f. 
Quefto  cercar  non  dei .  C^eftd  I  U  pròva  | 
eh'  io  dimahdo  a  Linceo  • 
L/».  Che  dura  legge  ! 

f.  Barbara,  è^vèr,  riil  àèccflariaJ  Addio ^ 
o   %M§f  partiti  «  ■ 


Lin.  Sciiti. 

Ah,  Prence  amato  . 
Troppa  già  mi  fcdufiTe 
H  piacer  d*  elFer  teco.  Io  perdo  il  frutto 
Del  mio  dolor  fc  più  rimango  • 
Lin.  E  come*  •  •  .  H 
Jf.    Non  cercar,  com'io  fto*  Se  tu  vedcftfa 
Jn  che  mifero  fiato  ora  è  il  cor  mio;^ 
Se  tu  fapefli.  •  .  .  Amato  Prence,  addio. 
Va:  più  non  dirmi  infida: 
Coofervami  quel  core  : 
Keffìi  al  tuo  dolore  : 
Ricordati  di  me  • 

Che  fede  a  te  giurai, 
Penfa  dovunque  vai: 
Dovunque  i\  Ciel  ti  guida, 
Penfa,  ch'io  fon  con  te.  || 
Va  ec.»  fartc.  ^ 

SCENA  111. 

Linceo^  poi  flifiene^ 
Lin^  /"^Ual  farà,  giufti  Numi, 

\J  Mai  la  cagion?.  .  .  Ma  ciecamcnt 

io  deggio 

Il  comando  efcguir. 
Ilifi.  Por  ti  ritrovo,  afannàto. 

Principe  alfin  •  Sieguirni,  andiamo* 
Lin*  E  dove  ? 

Ilijh  A  punir  un  tiranno,  a  vendicarci 

De'  noiln  torti  •  1  tuoi  feguaci,  i  miei 

Cor- 


I 
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Corriamo  a  rw^dunar* 

t/V/»  Ma  quale  ofFefa  .  ... 

Vliji.  Danae  ti  vuole  etlinco  •  Indur  la  figlia 
A  frenarti  non  feppe.  Ad  Elpinicc 
Sperò  di  perfuaderlo  :  EfTa  la  mano 
Promife  al  colpo,  e  mi  fVelò  V  arcano 

tin^  Barbaro  /  Incendo  adeflo 

Le  angufìie  d""  Ipermeftra.  In  quefta  guif 
Premia  de'  miei  fudori .... 

Tliji»  Or  di  vendetta, 

Non  di  querele  è  tempo  •  Andiam. 

Un^  Non  poflb  , 

Caro  Pliftene.  A 11^  Idol  raio  promifi 
Quindi  partir:  voglio  ubbidirlo. 

SCENA  I 

El fini  ce ,  €   imi  • 

E//.  T  T  ^^^^  * 

U  Io  gelo  di  timor» 
tin.  Che  fu? 
l£/^.  S'  invia 

Alle  ttanze  del  Re  condotta  a  forz* 

Fra*  Cuftodi  Ipermeftra.  O  Ceppe,  o  vid 

Danao,  che  teco  ella  parlò;  ixt  mai 

Sì  terribile  ci  (u^ 
ti«r#  Contro  una  figlia 

Che  potrebbe  tentar? 
llf.  Tutto  >  0  Linceo . 

£i  fi  conofce  rcoi 


ATT  O 


'  La  teme  accufatrice  ;  ed  è  ficuro^  i 
Ghe  il  timor  de'  tiranni 
Co  i  deboli  è  furor. 
uL/>.  Pliftene ,  accetto  rifaluto 

Le  offerte  tue:  le  mie  pipmeffc  affolve  , 
il  rifchio  d' Ipermeftra  . 
p///.  Eccomi  tccp 

A  vincere  ,  a  morir    in  atn  di  fartiriu 
jElf  Povf  correte 
'  Così  fenza  cpnfiglio?  Ah  pria  pcnfatc 
Ciò,  che  penfar  convieni!  • 
Jpermellra  è  in  psyiglio,  ^  vuoi,  ch*i open  fjf  i 

Tremo  per  V  Idol  mio  :  » 

Fremo  con  chi  V  offende  :  M 

Non  (o ,  ie  più  m*  accende  m 

Lo  sdegno ,  q  U  pietà  .  ■ 


Salvar  chi  m'  innamora  ^ 
O  vendicar  vogr  io^ 
Altro  penfar  per  ora 


L'  anima  mia  non  fa . 


Tremo ,  ec. 


r 


f  C  E  N  A  V. 


ElpHite  »  €  T li/iene , 


Wì%  T^B^cnce,^  fai,  che  •vveuturi 
'   X  i  miei  ne'  giorni  tuoi  ? 
Sai  come  io  retto  ,  c  abbandonar  mi  puoi^l 


Ua*  Amico  in  tal  cimento? 
>h  farebbe  un  tradimento 
Troppo  indegno  dei  mio  c»r  • 
Non  bramarlo  un  folo  iftante: 
Che  non  è  mai  fido  amante 
Un*  amico  traditoi  • 


Deh  proteggete  li  mio  Pliftene.  E*degnOf 
Della  voftra  alTiilenza.  E  quando  ancora 
D*  una  vittima  i  Fat?  abbian  dcfio  ; 
Kirjparmiate  il  fuo  petto;  eccovi  il  mio* 

Perdt)no  al  crudo  acciaro» 
Se  per  ferirlo,  almeno 
Lo  cerca  in  quéfto  feno. 
Dove  V  itnprelfe  Amor. 


Vuoi ,  tti 


V  I. 


Nq>   rcn  farei  riparo 
Alla  jtiiortal  ferita  ì 
GrsD  parre  ii]  lui  di  vftà 
Mi  i€jfter§bbe  ancor  . 


Perdonò 

far  tè  é 


SCENA      VI  I. 
Luogo  Magnifico  illuminato  in  tempo  di  notte* 

DanaOi  td  Adrajlù  *  | 

>?/r.  f'^Ove  corri,  t>  mìo  Re?  1 

t>an.  Ì^J  Fuor  della  Reggi* 
Un*  afilo  a  cercar» 

Ad,  Chi  ti  difende 

Fra '1  Popolo  commolfo  ?  Qgnì  niomentc 
A  Pliftene,  a  Linceo  *  ' 

S'aggiungono  ifcguaci.  In  campo  aperto 
Son  pochi  i  tuoi  Cuftodi  ;  e  fon  bacanti 
A  foftener  l' ingreflb  ,  ^  ;  - 

De*  reali  fcggiorni» 

Finché  io  gente  raccolga ,  c  a  té  irìtorni* 
Dan»  Ma  quindi  ufcir  potrai  ? 

Potr&i  tornar  colla  raccolta  ichiera? 

Penfi  ..... 
Ad.  A  tutto  penfai  ;  fidati  ,  e  fpera  *  j^urteì 

S  C  E  N  A  vin. 

Vanaote  ìfermejirA  fra^  Cufiodi*  \ 

Di?i;.QEI  contenta»  Iperracftra?  Al  caro  amanti 
i3  Sacnficafti  il  Genitor  .  Trionfa 
Deiropera  fublime.  M  tuo  Linceo  j 
Ben  grato  cflfer  ti  dee  d*una  sì  bella 
Prova  d'amor.  Le  fagre  leggi,  è  vero|, 

Calpcfti 
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Calpcfti  di  Natura  ;  è  ver,  cagione 

Sei  delio  fcempio  mio;  ma  il  primo  vanto 

AI  tuo  nome  a^ficuri 

Fw  le  fpofe  fedeli  a  i  dì  futuri. 
f.  Padre,  t'inganni.  Io  non  parlai . 
Utt:  Pretendi 

Di  deludermi  ancor  ?  Non  vidi  io  fteffo 
i     Te  con  Linceo  ? 
p.  Ma  non  per  ciò .  .  «  «• 
)a»^  T'accheu» 

i     Piglia  inumana  ingrata  figlia. 
E  credi .  <*  t . 
C  redo  ,  eh*  io  fon  r  oggetto 
Dell*  odio  tuo  ;  che  di  "veder  fofpiri 
Jumar  quello  terreno 
1    Pel  fangue  mio  ;  che  tollerar  non  puoi , 
eh*  io  goda  i  raidel  dì... 
Ah  non  mi  dir  cesi  : 
Kifparmia  ,  o  Gcnitor  » 
Al  povero  mio  cor 
Quclt*  altro  affanno  . 
Si*  io  non  ti  fon  fcdcl. 
Un  fiflmirie^  del  Ciel.*« 
hfolo  a  àetitra,»  Mota  il  tiranno. 
\^  Ah  qual  tumulto  I 
fiUflA  Og»i  foccoifo  è  luftgfi 

Cader  dcgg'io.  Le  mie  ruinc  almen» 
|<]0A  lieno  invendicate  % 

S»»ia  la  haia, 
i  SCI* 


SCENA  IX. 

linceo  9  Tli(l«»e^  e  feguaeit  tutti  con  ffad» 
nade  alla  taav»  >  f  detti  • 

J//]  IVI^"^*  '  ^^^^  ^'  titanno.  ^    a  2. 

Jf,  Empi ,  fermate .    cf^onendofi  » 

J^in.  Lafcia,  che  un  colpo  alfin. 

J|.  Sì ,  ma  comincia .  fanendoji innanzi  a  ^anM 
Da  quefto  fen.  Per  altta  fu»cla  un  fcrio  \ 
h\  fuo  non  paffcfà.  I 

Dan.  [  Che  afcolto  l  ]  ^ 

j/i/:  E'  giuftì 

La  pena  d'un  crudele, 
Jjp.  E  voi  chi  fece  Ip 

Giudici  de' Monarchi? 
X/»«  Il  tuo  periglio  ••••  • 
Jf.  Quefta  è  mia  cura  t 
il».  E*  un  barbaro  * 
J^,  E'  mio  Padre  . 
Tlif'  B'un  tiranno. 
ìft  E*  il  tuo  Re. 

X/».  T'pdia,  e  '1  difendi?  É 
J^.  Il  mio  dx>ver  lo  chiede  •  fl 
l'Ufi'  Può  toglierti  U  vita  .  " 
Jjp.  fei  me  la  diede . 
Dan.  (  Oh  figlia  !  ) 
Lin.  fi  vuoi.  Ben  mio...; 
Taci  .  Tuo  Bene 
Con  queir  acciaro  in  pugno 

Kos 


Won  ofar  di  chiamarmi. 
^'fii  A  mor  •  é  e  é 


|.  Se  amore 

Perfuadc  delitti , 

Sento  rolTor  della  mia  fiamma  àrnica* 
jti.  Ma  ,  fpofa  •  #  .  . 
>  Non  è  ver:  fon  tui  nemica  . 

[  Chi  vide  mai  maggior  virtù  i  J 
Linceo, 

Troppa  tempo  tu  j^erdi*  Ecco  da  lungi 

Mille  fpadc  apprcfTar  • 
!>•  Vieni,  Ipetmcftra,    con  f teista  • 

Sieguimi  almeo  • 
Non  lo  fperat  :  dal  fianco 
¥    Del  Padre  mio  noti  partirò  • 

T'  elponi 

Al  fuo  fdegno>  fé  refti. 

E  fe  ti  (ìeguo, 

M'efpongo  del  tuo  fallo 

Complice  a  comparir  h 
ÌH.  Ma  la  tua  vita  .  .  •  4 
p  Ne  difpohga  il  Deftin.  Meglio  ùià  figlià 

Spirar  non  può  che  al  Genitore  accanto* 
)an.{\]n  faifo  io  fon^fe  non  mi  fciolgo  in  piantò.) 
liji^  Prence,  ognun  c'abbandona*  Idrafto  arriva* 
'    Fuggii  o  percTuto  fei. 
4H.  Salvati I  AtóicG]  i^  vuò  mori?  ton  lei* 


SCENA     ULTIM  A.  ; 


Deir  Albergo  Real  tutte  k  parti .  ! 
Danao,  non  ingannarti 
KellMnchicfta  del  reo.  Da  me  fedotto 
Fu  il  Prence  a  prender  V  armi  •  Ei  non  volea 
Elp.  Io  che  fveiai  1'  arcano >  io  fon  la  rea» 
Jp.  Padre  vudifti  finora 
Una  figlia  pietofa  : 
Or  che,  lode  agli  Dei^ 
In  ficuro  già  fei,  fenti  una  fpofa* 
Spofa;  ma  non  temer  di  quefto  nomè^ 
Signor    ch'io  faccia  abufo  • 
Non  difendo  Linceo:  me  fteffa  accufo*  ^ 
lo  feppi,  e  non  mi  pento ,  | 
A  te  facrificarlo:  al  facrifizio 
Sopravviver  non  fo.  Se  i  merti  fuoi. 
Se  l'antica  fua  fe,  fe  un  cieco  amore > 

la  clemenza  tua> 
Se  le  lagrime  mie  da  te  non  fanno 
OtteSiergH  perdono  ;  mora  :  ma  feco 
Mora  ipermeftra  ancor.  Debole,  io  mert( 
Quefto  caitigo;  e  fvenrurata  ,  io  chiedo 
Quefta  pietà  .  Troppo  crudel  tormento 
La  vita  or  mi  faiia  :  finifca  ormai* 
A  falvarti  baltò;  fu  lunga  affai» 


Adrafìo  con  numtrofo  feguito  , 
hlfinice  ,  e  detti  . 


miei  fidi  ,    alle  Guardie 


Non  più,  Figlia,  non  più.  Tu  mi  taccili 
Abbaftanza  arroffir.  Gonie  potrei 
Altri  punir ,  fe  non  mi  veggo  intorno 
Alcun  più  reo  di  me?  Vivi  felice. 
Vivi  col  tuo  Linceo  .  Ma  fe  la  vita 
Darmi  fapefti,  or  l'opra  affo!  vi,  e  penfa 
A  rendermi  Tamere-  Il  regio  Scr:o 
Fafli  al  tuo  crine  ,  e  fui  tuo  cria  racquifti 
Quello   fplcndor,  che  gli  kcmb  fui  mio» 
^  Ah  così  potefs'  io 
Ceder  dcir  Univerfo  a  te  V  Impero: 
Renderei  fortunato  il  Mondo  intero  1 

TUTTI. 

Alma  eccelfa,  afccndi  il  Trono. 
Deila  forte  ei  non  è  dono^ 
E'  mercè  di  tua  firtù. 

La  Virtù,  che  il  Trono  afcende, 
Fa  foa?e,  amabil  rende 
fin  V  ìiUffà  Icrvitù  • 


MIN  jr« 
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InquifitorGcneralis  Sa 
di  Offici i  Mutine. 

FIDIT. 

Mathxus  Maria  Borg 
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